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degli operai, degli impiegati, dei tecnici del PCI 
Dat nostro inviato 

TORINO — Intervista collet
tiva tra Luciano Lama e un 
centinaio di lavoratori comu
nisti dell'Alfa Romeo e della 
Fiat Mirafiori. Siamo a Tori
no, punto nevralgico e dolen
te per il movimento sindaca
le. Il dialogo fitto va avanti 
per oltre tre ore, occupa l'in
tero pomeriggio, sema inter
ruzioni, malgrado la coinci
denza con uno dei tanti 
match sportivi televisivi. L'i
niziativa voluta dalle sezioni 
del PCI dei due complessi 
dell'auto prepara la confe
renza nazionale degli operai, 
impiegati e tecnici comuntsti 
che si svolgerà in questo stes
sa città ai primi di luglio. 
Sentiamo negli interventi, 
nelle raffiche di domande, 
negli applausi, negli scatti di 
nervosismo anche una voglia 
di capire meglio le ragioni di 
tante difficoltà, guardando 
all'appuntamento di venerdì 
con lo sciopero generale e la 
manifestazione a Roma 
Qualcuno lamenta il fatto che 
quel giorno, venerdì, sarà una 
giornata festiva, dedicata al 
santo patrono, per città come 
Torino, Firenze, Genova. Ma 
c'è una contraddizione, fa su
bito notare Lama, tra questa 
lamentela e la denuncia con
temporanea del fatto che ad 
esempio alla Fiat gli scioperi 
per il contratto sono fatti da 
una minoranza. L'importan
te, sottolinea il segretario del
la CGIL, sarà l'essere in tanti 
a Roma e dare così una prova 
di forza, ma anche di discipli
na e di unità, bandendo ogni 
forma di violenza e anche di 
irrisione antisindacale, per 
non rendere un servizio agli 
avversari di classe. 

Le testimonianze, gli inter
rogativi che nascono dalle 
due fabbriche sono in parte 
postt con intonazioni diverse. 
Se Soldani (Mirafiori) parla 
di un consenso che sta pren
dendo piede tra i lavoratori 
attorno alle scelte della Fiat e 

Lama: la lotta 
deciderà 
resito 
dello scontro 
pone il problema di un rilan
cio della contrattazione arti
colata sulle questioni poste 
dalla ristrutturazione pro
duttiva, Codispoti descrive V 
esperienza positiva condotta 
all'Alfa Romeo dove ora gli 
scioperi riescono al 75%. Ma 
anche l'operaio dell'Alfa po
ne un problema: 'Per gover
nare a fondo i processi di ri
strutturazione bisognerebbe 
avere in mano il governo del 
paese; sennò si rischia di dire 
solo sì o no al progetto del pa
drone». E la Lucini, un'altra 
compagna dell'Alfa, racconta 
del clima pesante che c'è an
che nell'azienda milanese do
ve 'il morale non è alto', mal
grado l'accordo raggiunto ab
bia caratteristiche innovative 
e importanti. 

Non è facile dar conto di 
tutte le domande. Nella sala 
senti riecheggiare vecchi u-
mori settari. Come quando il 
compagno Soldani che parla 
della famosa marcia dei qua
rantamila dell'ottobre '80, 
viene interrotto bruscamente 
da un urlo: •Ventimila, non 
quarantamila', come se il 
problema sollevato da quell' 
episodio fosse una questione 
di numeri Ed è Lama a ricor
dare che occorre costruire l'u
nità con impiegati e tecnici e 
anche con i quadri altrimenti 

il rischio è che si facciano un 
lorosindacato *giallo». E per
ciò hanno commesso un erro
re i metalmeccanici, aggiun
ge, quando non hanno inseri
to nella piattaforma contrat
tuale la proposta di una qua
lifica settima super. 

Altri rivendicano un muta
mento nel modo di agire del 
sindacato: perché i consigli di 
fabbrica non possono discute
re le nuove nomine dei fun
zionari sindacali? Perché in
sistere con una antidemocra
tica pareteticità? Perché non 
smetterla di fare gli scioperi 
contrattuali per aprire invece 
un dibattito a tappeto con i 
lavoratori? Lama rammenta 
che anche negli anni più bui, 
gli anni 50, la Fiom non so
spese gli scioperi anche se al
lora ad incrociare le braccia 
non erano poche migliaia di 
lavoratori, ma poche centi
naia. Ma oggi, ricorda ancora 
il segretario della CGIL, non 
siamo certo agli anni 50, che 
se è vero che la mancata riu
scita degli scioperi sta in par
te nel clima di paura e in par
te nel consenso suscitato dal
la Fiat attorno alle proprie 
scelte. E a chi è sdegnato per 
le troppe interviste dei diri
genti sindacali che danno in
terpretazioni diverse su pun
ti delicati come la scala mobi
le, Iximo ricorda che quel che 

conta sono le decisoni assun
te unitariamente. E tra le de
cisioni c'è quella dello sciope
ro generale appunto contro la 
disdetta della scala mobile, 
per l'occupazione e i contrat
ti. 

Prendono la parola molti 
tra i "Sospesi» e martellano 
su quattro argomenti: il ri
spetto dell'accordo dell'au
tunno '80 ('pure io sono stato 
tra quelli che votavano con
tro») e quindi il rientro dei 
sospesi; una lotta complessi
va per il piano auto; un colle
gamento tra il rispetto degli 
accordi e certe agevolazioni 
governative; una riforma dei 
criteri di mobilità e quindi 
del mercato del lavoro. Rie
cheggiano le dispute sui fa
mosi 35 giorni di lotta. Lama 
sostiene che il sindacato sba
gliò allora nel non far proprio 
subito il terreno del necessa
rio processo di ristrutturazio
ne produttiva. Altri ribattono 
sostenendo invece che la ver
tenza aperta allora aveva ca
ratteristiche innovative pro
prio in relazione ai processi 
di ristrutturazione. Barbieri 
(Alfa Romeo), quasi a dissi
pare certi atteggiamenti di 
sconforto, invita ad osservare 
quel che avviene in altri paesi 
del capitalismo occidentale 
dove il sindacato ha saputo 
tutelare assai meno i lavora
tori. Ma perché certi fenome
ni di malessere anche tra i co
munisti, mentre è in corso 
uno scontro sociale e politico 
decisivo? Perché — risponde 
Lama — non è chiara la pro
spettiva di un cambiamento 
fatto di riforme e di trasfor
mazioni reali. Qui bisogna la
vorare con iniziative vere, 
quotidiane. Venerdì a Roma 
sarà un appuntamento im
portante, ma dovrà essere so
prattutto la piattaforma di 
lancio per un movimento ca
pace di durare, capace di vin
cere. 

Bruno Ugolini 

Tra gli operai di Pomigliano 
i comunisti discutono dell'Alfa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Veicoli commerciali e motori 
diesel: due nodi, due occasioni centrali sul
le quali far perno per aprire prospettive 
nuove di rilancio e di sviluppo del gruppo 
Alfa soprattutto nel Mezzogiorno. Su tutta 
questa complessa e decisiva partita il-PCI 
campano avanza un'articolata serie di pro
poste. L'iniziativa dei comunisti della 
Campania si inscrive nel quadro della mo
bilitazione che in tutte le fabbriche della 
Regione è in atto con incontri e assemblee 
in vista della Conferenza operaia di Torino. 
Noi ci battiamo — ha chiarito l'altro giorno 
il compagno Nando Morra della segreteria 
regionale del PCI — per lo sviluppo dell' 
apparato industriale della Campania a par
tire dagli stabilimenti Alfaromeo. Ci si rife
risce, innanzitutto, al discorso ancora aper
to nell'ambito dell'accordo Alfa-Fiat che 
dovrebbe portare alla realizzazione di 
40-50 mila veicoli commerciali all'anno co
struiti insieme dalle due case. L'accordo 

parla anche della costruzione in comune di 
componenti. Si tratterà di definire nel det
taglio come suddividere la realizzazione 
delle diverse componenti (pianali, gruppi, 
sospensioni). All'Alfaromeo di Pomigliano, 
per esempio, verrebbero prodotte in questo 
quadro oltre 160 mila coppie di sospensioni 
all'anno. Ma il punto centrale da chiarire 
— ha proseguito Morra — resta quello dei 
motori diesel. L'Alfa ha deciso di montare 
il «diesel» sul 30 per cento delle vetture. Si 
tratta a conti fatti di un fabbisogno di circa 
40 mila motori diesel all'anno: chi li co
struirà? Attualmente, come'è noto, l'Alfa 
monta su un numero limitato di vetture 
motori diesel realizzati dalla «VM» di Cen
to, azienda della Finmeccanica in provincia 
di Ferrara. Il PCI campano chiede che go
verno, Finmeccanica e Alfa orientino le lo
ro scelte in senso concretamente meridio
nalistico. Sarebbe questa l'occasione per ri
lanciare le prospettive dell'Alfaromeo di 
Pomigliano, che già ha una storica tradizio

ne nel campo del diesel, per dare corpo agli 
impegni dell'accordo di gruppo che preve
de in Campania l'insediamento di altri due 
stabilimenti Alfa per la componentistica 
(Axi 1 e Axi 2) e dell'Ama. 

Impegni, questi ultimi — ha ricordato 
nel suo intervento il compagno Vincenzo 
Barbato, segretario della sezione del PCI 
dell'Alfasud — che rendano più agevole il 
rientro dei 2600 lavoratori posti per ora a 
cassa integrazione. Il reinserimento di que
sti operai — ha ribadito il compagno Anto
nio Bassolino, segretario regionale del PCI, 
membro della direzione nazionale — resta 
un punti irrinunciabile della battaglia dei 
comunisti. AlFAlfasud, in particolare, i la
voratori hanno dato ampia prova di aver 
mantenuto il loro impegno sulla produtti
vità: adesso tocca al governo — ha detto 
Bassolino — ai dirigenti dell'Alfa (che oggi 
denuncia ancora una preoccupante fase di 
crisi) saper operare le scelte giuste. 

Procolo Mirabella 

L'esperienza Pirelli: durissime 
lotte e capacità di «governo» 
Una «via all'efficienza diversa da quella seguita alla Fiat» - Longhini (Fulc): abbiamo sempre voluto discu
tere nel merito i piani dell'azienda - Successo della Cgil nel nuovo Consiglio di Fabbrica alla Bicocca 

La Pirelli è un colosso multinazionale 
con 6.100 miliardi di fatturato, 77.000 
dipendenti e 109 stabilimenti sparsi in 
tutto il mondo. Dopo anni di difficoltà e 
perdite gravi, tali che fecero pensare a 
un vero e proprio crepuscolo industria
le. la società ha registrato nel bilancio 
'81 utili per nove miliardi. Impegnata 
prevalentemente nei due settori pro
duttivi dei cavi trasporto energia e te
lecomunicazioni (46 % del fatturato) e 
dei pneumatici (43%). ma presente 
anche nell'area dei prodotti diversifi
cati (11 % ). la Pirelli ha realizzato que

st'anno una ristrutturazione finanzia
ria che ha consentito, secondo Gavino 
Manca, responsabile della pianifi
cazione strategica, «sia una più ade
guata ripartizione delle attività produt
tive che un migliore equilibrio nella di
visione internazionale del gruppo». A 
partire dal 1982 l'unità di indirizzo nel 
mondo delle varie società Pirelli verrà 
perseguita mediante la creazione della 
Pirelli Società Generale (con sede pre
vista a Basilea e il cui capitale sarà 
suddiviso tra le due case madri Pirelli 
spa con sede a Milano e Società Inter

nationale Pirelli SA con sede a Basi
lea). La Pirelli Società Generate do
vrebbe disporre di un capitale di circa 
200 miliardi, mentre il potere operati
vo sarà concentrato nelle mani di Fili
berto Pittini, nuovo presidente e am
ministratore delegato. Il ruolo signifi
cativo assunto da Filiberto Pittini muta 
la vecchia immagine di impresa fami
liare, anche se ciò non vuole dire che 
Leopoldo Pirelli riduca o perda il suo 
ruolo di comando, «È un segno di ade
guamento ai tempi nuovi», dice Gavino 
Manca. La Pirelli si trova infatti a com
petere. nel settore pneumatici, con 

gruppi sovranazionali a lei superiori 
per fatturato e dimensione. 

Sono I cosiddetti «big four», I quat
tro grandi che controllano circa la me
tà del mercato mondiale (Goodyear 
Usa, Michelin Francia. Fireston Usa, 
Bridgeston Giappone). Segue il gruppo 
dei medi (Pirelli, Dunlop Gran Breta
gna, Continental Germania Occidenta
le, Uniroyal Usa), il più importante dei 
quali ò la Pirelli. Diversamente dal 
quattro colossi però, la società con
centra le sue vendite in Europa (10% 
del mercato) e in Sud America (25 % ), 
mentre è pressoché assente altrove. 

MILANO — È finita l'epoca 
degli status symbol formato gi
gante, espressioni di potenza e 
di successo? Sembrerebbe di si, 
a giudicare dal caso Pirelli. La 
vendita del grattacielo di Ciò 
Ponti non ha corrisposto al de
clino del gruppo industriale, 
ma, al contrario, ha contribuito 
al suo risanamento. D'altra 
parte, una volta acquistata dal
la Regione Lombardia, la me
gastruttura non è valsa da sola 
a dare un'immagine di presti
gio e di efficienza a quella isti
tuzione. 

Queste sono storie di ieri. 
Oggi un altro •simbolo», di ben 
altra consistenza, strettamente 
legato alla storia del movimen
to operaio e dell'industria ita
liana, pare sia destinato a pro
fondi mutamenti: la grande 
fabbrica della Bicocca, tra Mi
lano e Sesto San Giovanni. tÈ 
un po' la sorte di tutti i mega-
stabilimenti — dice il prof. Lo-
riga, responsabile delle relazio
ni industriali del gruppo Pirelli 
—. Alla Bicocca capiterà quello 
che è già successo al vecchio 
Lingotto della Fiati. 

Progetto di razionalizzazione 
oppure tentazione di destrut
turare uno dei più importanti 
centri di cultura e di combatti
vità operaia? Filiberto Pittini, 
nuovo presidente della Pirelli 
mondiale e italiana, sostiene la 
prima ipotesi: tTutti i nostri 
concorrenti avevano la loro Bi
cocca, enormi impianti costrui
ti nel primo Novecento. Ognu
no di noi è un po' innamorato di 
quello stabilimento, io ho anco
ra un mio ufficio là. Ma bisogna 
guardare al futuro e prepararsi 
ad affrontarlo...». 

Del resto, tutta la storia Pi
relli dell'ultimo ventennio è 
una sequenza di grandi agita
zioni e di grandi cambiamenti. 
Di che segno sono stati, da qua
li cause hanno tratto origine, 
con quali conseguenze? Insom
ma, esiste una *via Pirelli all' 
efficienza e alla produttività» 
diversa da quella, tanto per in
tenderci, seguita dalla Fiat, ba
sata sull'espulsione di mando-
pera, sull'intensificazione dello 

sfruttamento, sulla contrappo
sizione al movimento sindaca
le? Una via comunque in grado 
di assicurare competitività in
ternazionale e prospettiva di 
sviluppo all'azienda? La ri
strutturazione finanziaria, una 
capacità di adattamento del 
corpo dell'impresa ai muta
menti e alla turbolenza esterna 
ed interna (i mercati del mondo 
•fuori» e le lotte operaie «den
tro») spiegano, ma solo in parte, 
il risanamento e il rilancio della 
società. Un'altra ragione può 
essere realisticamente indivi
duata nella spinta all'innova
zione tecnologica, sia di prodot
to che di processo, che è sicura
mente anche il frutto della 
pressione del movimento sin
dacale della Pirelli. «Non è se
condario — dice Ghezzi, della 
segreteria CGIL milanese — il 
fatto che nel perseguire le pro
prie strategie la Pirelli abbia u-
tilizzato tutte le leggi di pro
grammazione: dalla «675» sulla 
riconversione industriale, alla 
legge Prodi sui consorzi banca
ri, alla legge sulla costituzione 
delle holding». 

I primi 
anni 70 

Ma non è ancora tutto: com'è 
potuto accadere che, dalla pro
strazione dei primi anni Set
tanta, il colosso abbia potuto, e 
in tempo relativamente breve, 
rialzare il capo? La tempesta 
ha costretto, all'avaria gruppi 
come la Dunlop, che ancora F 
anno scorso ha perso settanta 
miliardi. E ancora: che parte 
hanno avuto, ed hanno, il movi
mento sindacale, l'iniziativa, la 
cultura operaia in questo com
plesso disegno? 

Loriga ricorda le difficoltà di 
un passato non troppo remoto, 
le «grandi agitazioni» della fine 
degli anni Sessanta, la conte
stazione, le occupazioni, gli «ac
cordi alla Grenelle», così chia
mati dal nome degli accordi 
Renault «firmati di notte e di
sfatti il giorno dopo». Ma ricor
da anche le altre nuvole che in 

quella fase si addensavano sul
l'azienda: «1 primi bilanci in 
rosso cadono su un manage
ment da sempre abituato ai 
successi: diventa difficile segui
re il percorso dell'evoluzione 
tecnologica» (uno dei principali 
motivi di crisi del gruppo in 
quegli anni è proprio l'età a-
vanzata degli impianti, nonché 
l'arretratezza e la rigidità nei 
processi produttivi), e contem
poraneamente «diventa diffici
le, per noi, perseguire la tradi
zionale, lungimirante politica 
sociale». 

Pittini dichiara qualcosa di 
più: «Abbiamo avuto difficoltà 
nel persuadere i dirigenti al 
metodo del confronto: voglia
mo che non si chiudano in una 
torre. Devono assumersi re
sponsabilità e verificare coi lo
ro collaboratori la continuità 
delle loro scelte». 

•Bisogna tener presente — 
dice il segretario della CGIL 
lombarda Carlo Longhini, in 
passato dirigente del sindacato 
chimici — che il '68 alla Pirelli 
comincia prima, agli inizi degli 
anni Sessanta. È in quel perio
do che si fanno gli scioperi di 
reparto, le lotte per l'autode
terminazione del cottimo, per i 
sabati notte liberi, le assemblee 
di marciapiede. Una delle paro
le d'ordine è: sette commissioni 
interne; in qualche modo in
somma si gettano le basi di 
quello che sarà poi, qualche an
no dopo, il '68 vero e proprio». 
• Come reagisce la Pirelli al vi -
gore delle lotte operaie? «Io so
no concreto — dice Loriga —: 
ci convincemmo che col sinda
cato si doveva parlare tutti i 
giorni e con franchezza, dicen
do anche le cose spiacevoli. Do
vevamo creare la consapevolez
za dell'emergenza. Le discus
sioni furono estenuanti. Ma 
una notte, ricordo, nel corso di 
una trattativa, osservai che nel 
verbale mancava una clausola: i 
sindacalisti risposer o che l'ave
vano sentita dalla mia voce e 
che tanto bastava. Così, giun
gemmo a una fase di relax che 
portò all'accordo del '76 sugli 
assetti produttivi. Una svolta». 

In realtà — ricorda il segre
tario nazionale della FULC 
Sergio Cofferati — questo ac
cordo sul «che cosa produrre» e 
sul «dove produrre» era stato 
preceduto da un altro accordo, 
firmato l'anno precedente dalle 
parti, in cui si fissavano i livelli 
occupazionali, e da un altro an
cora, datato '72, su occupazione 
e investimenti, che anticipava 
dì almeno 3 o 4 anni le vertenze 
dei grandi gruppi, quelle in cui 
il sindacato si pone il problema 
di «governare la crisi». L'accor
do del '76, in sostanza, accoglie 
la richiesta del sindacato di 
concentrare nel Sud lo sforzo 
per la creazione di nuovi posti 
di lavoro (1.800), stanzia tre
cento miliardi di investimenti e 
fa proprio l'obiettivo di «recu
perare alla fine del periodo» (il 
piano è quinquennale) il livello 

?;lobale di partenza delle 32 mi-
a unità attraverso circa 6 mila 

assunzioni. 

Giusta 
scelta 

Perché la «svolta»? «La verità 
— dice Longhini — è che noi 
facemmo all'epoca una scelta 
giusta e importante: rispon
demmo al piano Pirelli entran
do nel merito delle cose, facen
do controproposte sulla pro
duttività, collegata all'organiz
zazione del lavoro. Scegliemmo 
di considerare come "nostri" 
quei problemi, ma tenendo ben 
ferme due condizioni precise: 
né il valore del potere contrat
tuale conquistato dai lavorato
ri, né i miglioramenti ottenuti, 
con dure lotte, nel calcolo dei 
tempi e dei carichi di lavoro a-
vrebbero dovuto essere messi 
in discussione. Siamo stati su
balterni? Non credo». D rischio 
semmai — dicono al .consiglio 
di fabbrica — «è quello di non 
riuscire a dare il senso di questa 
esperienza alla grande massa 
dei lavoratori». 

D'altronde basta osservare i 
risultati delle recentissime ele
zioni dei tre consigli di fabbrica 
della Bicocca, per avere una 

conferma dei successi dell'azio--
ne unitaria della FULC, della 
sua «strategia»: la CGIL ha ri
portato il 66,9% dei consensi" 
(62,3% nel 1979), la CISL il 
20,9% (24% nel 1979),laUILil ' 
9,5% (13,1% nel 1979). I non" 
iscritti al sindacato erano sol
tanto lo 0,6% nel 1979, sono-
lievemente saliti nel giugno 
1982. Quest'anno gli eletti ope-, 
rai rappresentano il 67,6%, gli 
impiegati il 32,4%. La diminu- .. 
zione sensibile dei delegati ope
rai rispetto al 1979 è da attri-
bursi ài calo della componente -
operaia all'interno della Pirelli. 
Per la prima volta nel 1982 so
no stati eletti tra i delegati 5 
capi reparto. 

Notevole è stata la parteci- _ 
pazione alle assemblee e al vo
to: l'86% degli operai della Bi
cocca è stato presente alle as- . 
semblee, mentre ha votato il _ 
92%. Queste percentuali per i_-
capi reparto scendono rispetti
vamente al 75% e all'85%, per 
gli operai al 50% e al 70%. Si
gnificativo all'interno dei dati' 
generali, è l'avanzata dei dele-j 
gati del PCI, la tenuta dei so
cialisti della CGIL, il netto calo 
dei socialisti della UIL. 

«Questi dati riconfermano la 
peculiarità della Pirelli — os-' 
serva Crotti, segretario provin- -
ciale della FULC — di una a-
zienda cioè meno lacerata ri
spetto ad altre da contrasti in
tersindacali e favorita da un ti
po di relazioni industriali che 
hanno insieme favorito il risa--
namento del gruppo e contri
buito a rafforzare un sindacato 
unitario che ha sempre gestito, 
anche in momenti difficili, la 
scelta del dialogo e della tratta
tiva. Diversamente da altre si
tuazioni aziendali alla Pirelli la -
FULC è riuscita a sviluppare 
una azione persuasiva nei con
fronti dei quadri e dei capi. 
Partendo da ciò la FULC si ap
presta a dare vita ad una con
sulta milanese dei quadri e dei 
tecnici». 

Antonio Mereu. 

Edoardo Segantini. 

INTELLIVISION HA UNA SOLA PAROLA 
PERCHIHAGIAUN ALTRO VIDEOGIOCO: 

CALCIO SPACE BATTLE TENNIS 
Peccato davvero. E se date un'occhiata a Intellivision capirete perché 

è tutto ciò che abbiamo da dire a chi ha già un altro videogioco. Prendete 
ad esempio il nostro calcio elettronico. 

E l'unico che vi fa giocare su un campo vero, tridimensionale 
(e non piatto), con 22 calciatori che corrono con le proprie gambe (e non dei semplici puntini, 
quindi) e che dribblano, rimettono la palla in campo con le mani, effettuano corner corti 
o spioventi in area e segnano fra le ovazioni della folla. 

Intellivision, insomma, vi dà un realismo senza precedenti. Chiedete a chi ha già un altro 
videogioco. Purtroppo per lui, potrà solo darci ragione. 

Infatti quando parliamo di realismo in tutti i nostri giochi, non ci riferiamo 
solo alla perfetta riproduzione dei campi, dei giocatori, delle regole, dei suoni e dei 
colori, ma anche allo svolgimento delle partite. 

Con Intellivision, più che con qualsiasi altro videogioco, conta 
soprattutto la vostra abilità. Per fare un altro esempio, nel nostro tenni 
come in quello vero si può impostare la battuta all'interno, al centro 
o all'esterno; si può colpire piano e forte; di diritto o di rovescio; si può 

PECCATO! scendere a rete o palleggiare da fondo campo; sul 6:6 si va al Tie-break; si gioca 
sempre al meglio di 5 sets e a fine partita i giocatori si stringono la mano a rete. 

E come nella realtà, dovrete allenarvi molto bene per diventare degli 
ottimi tennisti, perché naturalmente si può anche sbagliare. Ma lo spettacolo 

nasce sempre da un giusto insieme di errori e di abilità. Per questo, noi vi assicuriamo il massimo 
del divertimento non solo con il calcio e il tennis, ma anche con il basket, Thockey, il baseball, 
lo sci, il golf, il football americano e tanti altri giochi come il backgammon, gli scacchi, il bowling e 
tutti i più incredibili giochi spaziali: Àstrosmash, Space Barde, Star Strike, Space Armada. 

E si tratta solo dei primi di una lunga serie. Perché Intellivision non si ferma 
qui, ma è un'avventura che continua ogni giorno, un sistema che si svilupperà nel 
tempo. Oggi comprate i componenti base e domani avrete ancora il più avanzato 
videogioco esistente. 

Ma ora basta con le parole. Correte a vederlo e giocateci un po' insieme 
al negoziante. Troverete anche uno sconto di lancio di «.««i *, xi-mr.n.m 
50.000 lire. Un altra sorpresa per tutti voi che non avete l^ f - f l -a • - » Jbf s*Afei 
ancora il più fantasmagorico videogioco dell'universo. I N L U U l V I S l O N 
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